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Alessandro Azzi, presidente della Fondazione e delle Bcc

TREVIGLIO - Il modello 

delle  banche  di  credito  

cooperativo non va snatu-

rato per inseguire una 'in-

naturale  forzatura  alla  

crescita spinta dalle fusio-

ni. Il rischio è che si segua 

la  storia  delle  Popolari,  

trasformate e ridotte dra-

sticamente dall'ultima ri-

forma. Un monito che arri-

va da Alessandro Azzi diri-

gente di peso del credito 

cooperativo, dal 1991 alla 

presidenza della Fonda-

zione lombarda delle Bcc. 

«Una crescita dimensio-

nale 'accelerata’  per ag-

gregazione, con la conse-

guente riduzione del nu-

mero  complessivo  delle  

Bcc, potrebbe introdurre 

condizioni nuove in gra-

do di mettere in discussio-

ne l'originalità del nostro 

modello  e  conseguente-

mente anche la possibili-

tà di mantenere le prero-

gative caratteristiche», è 

il pensiero di Azzi all'as-

semblea della Federazio-

ne Lombarda che lo ha ap-

pena  riconfermato  alla  

guida per un altro trien-

nio. Azzi che in passato è 

stato presidente di Feder-

casse, evidenzia quindi co-

me ci sia «la convinzione 

secondo  cui,  anche  nel  

gruppo bancario coopera-

tivo, non ci sarà possibili-

tà  di  sopravvivenza  se  

non al raggiungimento di 

dimensioni critiche mini-

me non meglio esplicita-

te». C'è pero un «rischio» 

che è evidente, secondo il 

presente della Federazio-

ne lombarda, e cioè «quel-

lo di innescare una rincor-

sa verso un assetto dimen-

sionale differente, le cui 

caratteristiche e i cui effet-

ti rischiano di portare il 

credito cooperativo sulla 

strada  a  suo tempo già  

percorsa dalle banche po-

polari». 

Un pericolo che non vede 

Giorgio Gobbi,  direttore  

della  sede  di  Milano  di  

Banca d'Italia. «Se arrive-

ranno ad avere gli stessi 

problemi delle Popolari ci 

ripeteremo ma al momen-

to - dice - mi pare che non 

sia il caso». In realtà le Bcc 

i compiti a casa, all'inse-

gna della sostenibilità e 

solidità, li hanno già fatti 

da tempo con la creazioni 

di due gruppi: da una par-

te Iccrea, dall'altra la tren-

tina Cassa Centrale. Certo 

non tutte le criticità sono 

state risolte. Uno su tutto 

la giusto complementarie-

tà tra le  federazioni  e  i  

gruppi con Azzi che tira le 

orecchie a Cassa Centrale 

sostenendo che «sembra 

prestare meno attenzio-

ne alle iniziative poste in 

essere dalle federazioni». 

Bcc: «Non forziamo le fusioni»
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